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pposixione : parola che 
suona malinconico scher¬ 
no sulle labbra di un av¬ 
versario abituato a fare del suc¬ 
cesso immediato, del bruto du 
rare la regola della vita, la misu¬ 
ra di ogni valore. 

Quindici anni di lotta» e il fa¬ 
scismo sempre in piedi ! A cn, 
non sono stati paragonati, in que¬ 
sti quindici anni» tutti coioro 
che» per intima persuasione del¬ 
ta necessità della loro lotta, per 
la coscienza della Loro solidarietà 
con la classe operaia» hanno vis¬ 
suto operando contro il potere 
mussolmiano ? Ai disperari che 
p e tendono fermare un treno in 
corsa gettandosi sotto le ruote, 
ai sopravvissuti, agli ultimi bor¬ 
bonici». 

Non è pero 1 difficile identifi¬ 
care» in tali motivi di propaganda 
della dittatura, il segreto deside¬ 
rio di ciò’ eh'essa vorrebbe noi 
fossimo. Se davvero I opposizio¬ 
ne non costituisse più che un 
punto trascurabile della vita ita¬ 
liana» non se ne parlerebbe tanto 
come di cosa « superata », Se 
ne cercherebbero anzi, con curio¬ 
sità» i motivi che l'hanno fatta 
esistere un tempo. Se veramente 
la nostra opposizione fosse l'at¬ 
teggiamento di incomprensione 
del quale parlano i fascisti, se 
veramente noi ci fossimo irrigidi¬ 
ti in un atteggiamento, dato una 
volta per tutte, e perciò' sterile, 
di negazione, non ci sarebbe bi¬ 
sogno di un Tribunale Speciale 
per difendere lo Stato contro uo¬ 
mini che non possono trovare 
nessuna risonanza nel paese. Con 
un atto di fede dunque (fede» e 
non fiducia) nelle ragioni essen¬ 
ziali che ci hanno fatto quello 
che siamo, e al tempo stesso, con 
umana diffidenza verso quel che 
sempre rischiamo di diventare» 
noi possiamo e dobbiamo guarda¬ 
re nel nostro passato. 

I 

Novità dei fascismo 

I 

La storia deiropposizione, qua¬ 
le vive oggi nella nostra coscien¬ 
za» comincia» non tanto con la 
marcia su Roma, quanto col de¬ 
litto Matteotti, il fascismo s’era 
installato al potere senza avere 
piena coscienza del suo carattere 
di reazione totalitaria. Si potè, da 
scrittori dell'opposizione, da Fer¬ 
rerò a Gobetti» paragonarlo alla 
« dittatura » parlamentare gio- 
littiana ; Mussolini stesso, men¬ 
tre portava nell'esercizio del po¬ 
tere i suoi istinti di uomo basso 
e goditore, vissuto a lungo tra i 
« barabba », non era ancora, 

{ probabilmente» fissato sui limiti e 
e condizioni di questo esercizio. 

Governare» durare. Era» fin d'al- 
tora* l'istinto della dittatura. 

D’altra parte, tra coloro che 
avevano favorito o tollerato l’an¬ 
data al potere di Mussolini, ce 
n’erano molti che pensavano di 
aver inaugurato non una fase to¬ 
talmente nuova della vita del 
nostro paese, ma una « pausa », 
pausa che permettesse di digerire 
il socialismo e il comuniSmo, con¬ 
tro i quali il fascismo essenzial¬ 
mente era nato, di ricondurli al¬ 
le proporzioni dell'anteguerra, 
per poi riprendere il ritmo di vi¬ 
ta « normale ». Come se si fosse 
potuto sopprimere l’effetto della 
guerra» che aveva bruscamente 
fatto entrare V Italia nel circolo 
della rivoluzione europea, che a- 
ve va, in Russia, con il comuni¬ 
Smo» creato un nuovo regime do¬ 
tato di fascino potente su tutte 
le masse di lavoratori. 

Anche l’agitazione operaia re¬ 
pressa, anche spezzate le resi¬ 
stenze isolate di singoli centri 
sovversivi (le sole resistenze ef¬ 
ficaci prima della marcia su Ro¬ 
ma) ; anche ricaduta la grande 
ondata insurrezionale, che con la 
prospettiva del millennio aveva 
percorso le città e le campagne 
d'Europa, la crisi restava aperta : 
impossibile ricondurre i problemi 
al punto in cui si trovavano pri¬ 
ma della guerra. Impossibile, 
per il fascismo, rinunciare al po- 


Per farvelo rinunciare» occorre¬ 
va una rivoluzione ; occorreva 
che fossero portati a realizzazio¬ 


ne, nel quadro della civiltà occi¬ 
dentale, ì problemi della costitu¬ 
zione d una nuova classe dirigen¬ 
te, del potere operaio, della li¬ 
bertà e democrazia operaia. Ma 
nessuna rivoluzione avviene a 
freddo, senza un travaglio, che 
fa si 1 che tutti i problemi della 
nazione finiscono per coincidere 
con i problemi della classe rivo- 
(azionaria. In quindici anni di 
opposizione, molto di quel trava¬ 
glio sì è venuto compiendo. 

Dopo Matteotti 

Perchè la rottura dellcquili 
brio fosse completa, occorreva 
che il fascismo passasse da regi¬ 
me di « pausa », risultato di com¬ 
promessi di cautele di classi di¬ 
rigenti, a regime totalitario, che 
riassumesse in sè integralmente 
quegl'interessi nella loro coerenza 
tirannica : che facesse sue in as¬ 
soluto, e solo sue» le ragioni del 
capitalismo, della monarchia, del¬ 
la curia romana. Il delitto Mat¬ 
teotti opero' quel trapasso. 

E' oggi difficile rievocare quel¬ 
lo che, per l’Italia, per migliaia 
e migliaia dei migliori italiani, 
rappresento' l'assassinio di Mat¬ 
teotti. L'orrore del delitto ricon¬ 
dusse alla politica uomini che» 
come Gaetano Salvemini, s'erano 
ritirati negl» studi, spinse per la 
prima volta alla politica giovani, 
come Rossi, come Bauer, come 
Carlo Rosselli, dai quoti doveva 
venire la più valida opposizione 
al regime, dopo l'Aventino* L’as¬ 
sassinio di Matteotti non era «un 
altro delitto» : esso prendeva, 
per forza di circostanze» questo 
carattere di delitto inespiabi¬ 
le : esso significava l'irrompere 
della forma più bassa di delin¬ 
quenza al centro della vita pub- 
blica i con l’iitituto parlamenta- 
re colpito nel modo piu irrime¬ 
diabile, la fine di ogni legalità ; 
e la distruzione del movimento 
socialista non solo più nel suo 
aspetto rivoluzionario ed estre¬ 
mistico» ma nel suo aspetto uma¬ 
no e liberale. Da questo orrore 
ebbe origine TAventino, la « que¬ 
stione morale ». 

I politici ultrarealisti scherni¬ 
rono allora e poi la « questione 
morale ». Eppure l'opposizione 
al fascismo prese forza rivoluzio¬ 
naria appunto perchè alle sue 
origini c'era una grande « que¬ 
stione morale », una di quelle 
questioni che ripropongono alle 
società umane i temi della giusti¬ 
zia, della convivenza civile, delle 
assisi stesse della società. Nac¬ 
quero cosi 1 da « questioni mo¬ 
rali » tutti r grandi moti della 
civiltà europea : la Riforma, la 
Rivoluzione Francese, e Io stesso 
riformismo socialista (con l'affa¬ 
re Dreyfus). La « questione mo¬ 
rale » doveva introdurre nella 
società italiana un elemento di 
scissione» di rivoluzione in poten¬ 
za che il fascismo poteva colma¬ 
re solo con la tirannide più com¬ 
pleta. 

Non per aver posto la « que¬ 
stione morale », ma per non a- 
verne voluto trarre le deduzioni 
rivoluzionarie, LAventino falli’. 
Non volle riconoscere che, col 
Parlamento, il delitto Matteotti 
aveva colpito la Monarchia libe¬ 
rale e tutti i sapienti compro¬ 
messi sociali da essa soste¬ 
nuti ; rifiuto 1 di concentra¬ 
re le volontà e le intelligen¬ 
ze nella ricerca di un piano 
politico adeguato alla situazione, 
irrigidi’ fa questione morale in 
un problema poliziesco. D'altra 
parte, l'unico partito, il comuni¬ 
sta, che aveva preconizzato e 
preparato, per quello che era 
nelle sue forze, la rivoluzione, 
legato com'era a un falso reali¬ 
smo politico, non intese neppur 
esso, per insensibilità verso i 
moti profondi del popolo, per 
falsa scienza, le ragioni profonde 
che facevano della posizione an¬ 
tifascista la posizione rivoluzio¬ 
naria fondamentale. 

La nuova opposizione 

Cosi' si installo 1 la dittatura. 
LAventìno era sconfitto. Ma es¬ 
so segnava una posizione limite. 


oltre la quale non era lecito an¬ 
dare * faceva dì fascismo o anti¬ 
fascismo una questione essenzia¬ 
le, c distruggendo definitivamen¬ 
te *1 mito deH'arbitrato monar¬ 
chico, poneva in pieno il probio 
ma della rivoluzione. Questo pro¬ 
blema travaglio', dal suo nascere, 
« Giustizia e Libertà ». Non 
crediamo di alluderci per spirito 
di parte, o per orgoglio, se dicia¬ 
mo qui che « Giustizia e Liber¬ 
tà » ha rappresentato la posizio¬ 
ne più viva dell'antifascismo nel 
periodo tra le leggi eccezionali e 
la guerra etiopica. Non si tratta, 
del resto, di una rendita da go¬ 
dere, ma di una responsabilità 
per noi. Il « richiamo all'azione » 
col quale il nostro movimento 
nacque non era richiamo a un'a¬ 
zione qualsiasi, indistinta ; era 
un tentativo di far riprendere in 
mano al nostro popolo il suo de¬ 
stino ; tentativo che poneva,im¬ 
plicitamente tutti j problemi di 
un'Italia « lìbera, repubblicana, 
democratica » t 

Il passaggio dal piano generico 
al concreto politico non fu opera 
di fredda teorizzazione, e non 
fu neppure azione convulsa, non 
dominata da un pensiero. Fu una 
esperienza continua, drammatica 
anche, che ebbe i suoi eccessi, 
ma nel complesso condusse l'an¬ 
tifascismo a un livello infinita» 
mente più alto, più degno del suo 
compito storico, di quel che non 
fosse prima dell'esistenza del no¬ 
stro movimento. 

Iniziato con un'azione — una 
azione diretta a scuotere le mas¬ 
se che consegui' importanti risul¬ 
tati e soprattutto condusse a noi 
i giovani, convincendoli della ef¬ 
ficacia dei nostri metodi e della 
capacità deM'organizxazione —, 
il nostro movimento studio 1 per 
primo il orobfema nazionali* sa*» 
suo complesso. Il programma del 
1931 ci permise di uscire dal 
generico e di porre le basi con¬ 
crete di un socialismo non utopì¬ 
stico nè astrattamente massima¬ 
listico, 

. # 

I « Quaderni », strumento di 
propaganda e al tempo stesso di 
trasformazione interna del nostro 
movimento, portarono rattenzio* 
ne sui problemi umani e cultu¬ 
rali del nostro paese, rivelarono 
a noi e in parte anche a lei stes¬ 
sa la gioventù, cresciuta nel cli¬ 
ma fascista, studiarono la realtà 
sociale e il meccanismo totalita¬ 
rio. Infine, perchè i problemi 
nuovi venissero alla luce con pie¬ 
na violenza, spezzammo i vincoli 
formali che ci legavano alla vec¬ 
chia opposizione» e fummo mo¬ 
vimento autonomo. 

Qualche volta la nostra posi¬ 
zione, come tutte le posizioni 
vivamente sentite, si è accompa¬ 
gnata con una polemica contro 
certi aspetti del passato, che è 
stata sentita dagli interessati co¬ 
me ingiusta e eccessiva. La no¬ 
stra polemca è stata infatti vivis¬ 
sima contro l'inerzia aventinia- 
uà : e ciò 1 era pienamente giu¬ 
stificato, in quanto l'illusione di 
risolvere i problemi essenziali u- 
nicamente con combinazioni di 
partiti più o meno patentati so¬ 
pravviveva (e sopravvive pur¬ 
troppo ancora) in elementi del- 
l'opposizione tenacemente attac¬ 
cati, anche se non in parole» al 
ricordo di un'Italia prefascista 
irrimediabilmente morta. Ma nel¬ 
lo stesso tempo noi raccoglieva¬ 
mo dairAventino lo slancio mo¬ 
rale dei suoi uomini migliori, e 
il sentimento che solo sul piano 
unitario antifascista era possibile 
condurre alla lotta. Dalla incori- 
sistema politica dei partiti pura¬ 
mente liberali e cattolici che a- 
derirono alTÀventino, dalla resi¬ 
stenza di alcuni dei loro uomini 
migliori, noi deducevamo che il 
problema deiradesione de! popo¬ 
lo nella sua maggioranza alla 
nuova opposizione non era pro¬ 
blema di combinazioni politiche, 
ma di ricchezza di motivi umani. 

Abbiamo combattuto» e com¬ 
battiamo — con una vivacità 
che talvolta sembra eccessiva, c 
che ci ha fatti accusare d’irrazio¬ 
nalismo -— la tendenza di certi 
socialisti tradizionali a ricondur¬ 
re ogni nuovo moto nella catego¬ 


ria del già conosciuto, a dare per 
risolti i problemi con poche af¬ 
fermazioni di carattere teorico : 
in una parola « l'ortodossia mar¬ 
xista », che toglie valore anche 
ai riconoscimenti parziali che si 
possano fare delta novità d'una 
situazione. Abbiamo combattuto 
la stessa concezione di «partito», 
non nelle necessità organizzative, 
che sussistono anche fra noi, ma 
come pretesa a una continuità 
storica che si è trasferita nella 
totalità dellantifascismo, e non 
è più monopolio di nessuno. Ab¬ 
biamo espresso sulla guerra e sul 
fascismo come fenomeno milita¬ 
re tesi che fecero gettare alte 
strìda e parlare di « porcaio na¬ 
zionalistico » molti che oggi si 
rendono conto di quanto fossimo 
allora nel vero. Se dobbiamo ave¬ 
re un rimorso, non è di questi 
« eccessi », ma, se mai, dii non 
aver fatto risonare abbastanza 
alti, fin da principio, motivi che 
erano ragione di scandalo a molti 
fra noi stessi, come il problema 
delle giovani generazioni, del 
« piano », degli intellettuali, del¬ 
la guerra. 

Che di molte di queste cose 
sì parli oggi del passato è segno 
buono : segno che indica una 
maturazione della coscenza poli¬ 
tica nell'opposizione e una rag¬ 
giunta comunità di vedute. Cer* 
to, molti sono arrivati a queste 
posizioni più attraverso influen¬ 
ze altrui, riflessi dì partiti stra¬ 
nieri, grandiose manovre tattiche 
che per ìntima convinzione. Ma 
— e qui il discórso passa da noi 
airantifascismo in generale — 
una convinzione generale si è fat¬ 
ta che, solo ponendo nel concre¬ 
to dì una rivoluzione socializza- 
trice» come problema della socie¬ 
tà di lavoratori, i problemi del¬ 


l'autonomìa, della libertà, dell'ini¬ 
ziativa dei singoli, è possibile 
il passaggio dal fascismo alla li¬ 
bertà. Negli ortodossi marxisti 
questa profonda unità di libertà 
e di socialismo è concepita tal- 
volta come pura tattica : altri 
ripugnano, non senza qualche ra¬ 
gione, al nome di socialismo, che 
pare loro indichi solo una troppo 
stretta frazione della tradizione 
operaia c antifascista. Ma, grazie 
a un lungo lavoro, per molti dei 
migliori, i nomi sono passati a un 
secondo piano, e in primo piano, 
sono i fatti concreti, le cose* le 
necessità rivoluzionarie, 

RosselU 

Questa fase dell'antifascismo, 
si può riassumere in Carlo Ros¬ 
selli. Fu lui, che nei momenti 
storici, nei momenti nei quali 
( antifascismo italiano poteva de¬ 
viare dalle vie di rinnovamento» 
tenne duro e parlo' per tutti. Lui 
a costituire, per la sua stessa età, 
la sua stessa cultura, il legame 
fra la generazione di <c politici » 
precedente al delitto Matteotti e 
le nuove generazioni antifasciste» 
i loro bisogni sentimentali e cul¬ 
turali. Lui che mise l'antifasci¬ 
smo sulla via dell'azione, dando¬ 
le l'impronta del suo ardire per¬ 
sonale» Lui che lo indirizzo 1 alla 
meditazione dei problemi essen¬ 
ziali, creando i Quaderni. 

Fu ancora Carlo Rosselli» nel 
momento delta guerra di Etiopia, 
a ind icare all'antifascismo fa buo¬ 
na via, la via detrazione auto¬ 
noma» di italiani verso >1 popolo 
italiano, diretta a svalutare nei 
motivi intimi la mostruosa cam¬ 
pagna fascista contro la a op¬ 
pressione » internazionale» e in¬ 
sieme a puntare sulla propria 
azione» e non su quella dell'In¬ 
ghilterra e della S» d. N. 

Fu Carlo Rosselli infine, che» 
prima dì denunciare fa tragica 
follia del non-intervento dei go¬ 


verni, indico’ subito la strada 
de!! intervento ai rivoluzionari : 
intervento pronto, autonomo, 
condotto sul terreno unitario dc!- 
[antìfascismo, senza arrestarsi 
davanti agli ostacoli formali o 
alfe resistenze passive. Con l'in¬ 
tervento in Spagna fu saldato il 
legame fra J « fuorusciti » e i 
combattenti in Italia : e l'emi¬ 
grazione, che era stata in un pri¬ 
mo tempo forza passiva» l'emi¬ 
grazione alla quale perciò 1 piace¬ 
va al fascismo di attribuire la 
colpa di ogni azione, l’emigrazio¬ 
ne si trasformava in forza d'at¬ 
tacco e il fascismo preferiva ta¬ 
cere di essa. E, appena potè 
raggiungerlo» si affretto' a sop¬ 
primere tale avversario. 

Oggi, I 'opposizione avrebbe più 

che mai bisogno di lui. Per la sua 

forza immensa, e per tfl coraggio 

con tl quale egli soleva impos 

e risolvere r problemi. 

■ 



e risolvere i problemi. Già 
l'una era in funzione dell's 

La coscenza dell'opera positiva 
compiuta daH opposizioite in que¬ 
sti quindici anni di tirannide non 
deve far chiudere gli occhi su le 
difficoltà e i pericoli dell'ora pre¬ 
sente» C e il rischio di lasciar 
disperdere in un facile dinami¬ 
smo indifferenziato i principi es¬ 
senziali, le ragioni e gli stimoli 
morali della lotta ; c’è il rischio, 
per voler troppo abbracciare e 
troppo unire, di sacrificare i mo¬ 
tivi vivi ai motivi vaghi ; e, anche 
sul terreno spagnolo, l’antifasci- 
smo italiano non è più all'offen¬ 
siva. Contro questi errori e que¬ 
sta passività occorre reagire su¬ 
bito, Altri compiti ci s'impor¬ 
ranno domane» compiti ai quali 
nessuna abilità di manovra sarà 
sufficente, ma solo l'azione au¬ 
dace di chi osa» perchè sa di 
portare, con i destini del nostro 
paese, una parte non vile dei de¬ 
stini d'Europa. Bisognerà, in quel 
momento» non esser indegni del 
nostro passato ; non esser inde¬ 
gni, d’esscr stati compagni di 
Carlo Rosselli. 

“V3 
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Se, alla fine dui icrzo lustro dalla 
« leggendaria » marcio su Bomu 
mentre la dittatura mossoli ninna, 
sospirata dui suo dinanjLsmo incoer¬ 
cibile, era necìngemhnd dopi» aver 
fondato a Iturni conio l'Impero, a 
provincializzare tirile Le terre d'Eu¬ 
ropa — 1 s diti panegiristi ufficiali 
fossero ten iati di stabilire un idi a Ti¬ 
rili delle conquiste realizzale dal fa 
seismo in tema di umniìnisirazione 
della giustizia, ben difficile davvero 
riuscirebbe ad essi, a dispetto di tf 
giù 3on> privilegiata attitudine al 
iravestino rilo dulia, verità, dì far fi¬ 
gurare al 1'atUvo un -risultato qual - 
siasi. 

Oggi, c me quindici anni òr soliun 
il fasci*m ■ si trova, rispetto alla giu- 
«tizia, alle prese sempre coji le iden¬ 
tiche» invincibili difficoltà. E di que¬ 
st u essa non può tuttora uvei' ragio¬ 
ne se non fingendo di ignoratile 
l’esistenza, se non negando ìu blocco 
r- n priori il pio li tema nel quale esse 
si inseriscono e 3n funzione del quale 
esse acquistano una loro propria le* 
gitiimazione ; quel problema appunto 
la cui soluzione soltanto poi rebbi 
peri ri ette re ul fascismo di meritare 
alfine la inali tira, della quale OSSO 
mena da lutiti anni, gratuitamente, 
Un si' gran vanti, In qualifica di 
rt'f/inu \ cioè di stabile ordinamento 
della vita sodala 

Nuli'ottobre 11137, come wl l'ottobre 
htà£ ( sou sempre gii si essi uomi-ir 
che incarnano simbolicamente, anche 
olire hi molle» in faccio agli « ita¬ 
liani nuovi », le premesse ineeorc.- 
bili della duralu fascista e testimo¬ 
niano della ir-redudibile sua incon¬ 
ciliabilità con l'osservali za. sia pur 
superficiale, di ogni anche più ele¬ 
mentare principio rii ordinata e pa¬ 
cifica convivenza : Duini ni, Bocchi¬ 
ni. Hocco, il sicario, lo sbirro, il 
1 ceni co spcrhi lizzalo nulla logici azim 
ne preventiva del delitto, 

la nessun altro rampo, come in 
quello che ha tratto alfa disciplina 
cosiddetta giuridica dei rapporti del¬ 
la coesistenza, la civiltà delle camice 
nere si è più tipicamente rivelala 
quale una civiltà di eccezione t vale 
cl dire come una civiltà la quale 
esclude, in linea di principio e in 
i u'iiin dominai ira, qualsiasi possi bi¬ 
li là di tinnii a Iterazióne dulie inai ti fu- 
stazioni t'.ssruzinli »■ di stabiltezu/jonc 
delle b.ksi stesso deliri v 1 1;i co'lJet-Uva 
o nop ammette per sè altra ragion 
d'essere che nridurogabile necessità 
dell' esercizio permanente, Istituzio¬ 
nale, dcirarbiinn più sfrenato ; olio 
lassù il zìi ilio, ìits< minta, ib'JLJ nei osi i- 
zhi, a supremo criterio di governo. 

11 furauudi"*o sistema -Li imrinu 
preventive e repressive, paziente- 
mento costrutto < i senza tregua acmi’ 
i unuinfo perfezionato pur salva¬ 
guardare alla meglio resistenza di 

delta civiltà poggio lulhr in ultima 
analisi, sulla costante scrupolosa in* 


transigente feroce applicazione lei 
seguenti tre grandi principi diretti¬ 
vi, da Rocco cinicamente enunciali e 
ampiamente illustrati nella sua fa* 
musa relazione sul Codice penale : 
1° che Ul legislazione penale fascista 
deve essere sempre concepita come 
uno irtjixfazìotir di gitemi, lo stato 
di guerra bussisi eudo sempre in po¬ 
tenza, il che implica pertanto, che 
alla sola discrezione del potere use* 
rutìvn spetii sempre di apprezzare e 
dì determinare le conseguenze sdì e li¬ 
na tèlo premessa comporta nelle dif¬ 
ferenti fattispecie : 2° che il diritto 
penale fascdsiu si rFirutlei izza so¬ 
pì al luto per il rigore si ugola rissi mo 
delle pene idi e esso commina, ogni 
sua et Mencia essendo subordinata 
alla sua effettiva capacità di ini imi* 
dazi clic o meglio di Ieri m iz/azinni ; 
3° die, nello società fascista, a lì'in¬ 
divi duo non appartiene in proprio 
alcun diritto, non essendo esso se 
non un semplice strumento che si 
Utilizza nella misura in cui pio»" sci¬ 
vi re ad un dato scopo e che si getta 
via non appena esso abbia assolto al 
proprio utile impiego, e che perciò' 
è * empiieemi me assurdo pària re, in 
mal cria procedurale, di garanzie 
clic il riti iolino possa eventimlinenle 
opiiorr alle esigenze dilla giustizia 
del regime. 

Ora, la giustizia del regime esige 
appunta che la nonna giu ridica con* 
feriscn a quest'ultimo, m via pernia* 
nenie» i pieni poteri pur la viola - 
zfòpé metodica, sistematica, di ogni 
règola suscettibile di frenare, co¬ 
munque. tì emo arbitrio. 

E' per questo die, da oltre dieci 
anni, da quando il fascismo si trovo' 
costretto a gettar Iti maschera e fi 
confessami pour cu ose — torni ila¬ 
rio» i soli, autentici, supremi organi 
di governa della dittatura romana 
sono l'Ovra e il Tribunale Speria-r 
l/una o 1 hi Uro non han conosciuto, 
dal giorno in cui bari corni indillo a 
funzionate, un attimo sediamo ih ri¬ 
poso, Che clic noli vuol (lire he il 
loro lavora, per quanto grande sta 
sialo Eaccan[mento da essi posto per 
adempierlo, nnn si sia invarinhil- 
menio rivelato alt rottati lo sterile chr 
quello di Sisifo, 

L' agguato, la prò vocazione il coni* 
plolb i, ìu ti-ri ura. russassimo, tulio 
fu messo ii: opina pUj estirpare la 
mula pianta del non conformismo, 
pur creare il consenso plebiscitario. 
Antonio Gramsci fu amplessi» a reg¬ 
gi ungere. per un piu lungo tortuoso 
calvario, iliaci ano Mattonili, K a 
Carlo Rii^sHli fu reso agevi le, a Ih la ¬ 
ve distanza, ili perpetuare r di esil¬ 
iare. anche con hi morto, di II uno c 
ib iI alno S cscmpiis, ! plotoni di ese¬ 
cuzione bau funzionalo n vagolare 
scadenza con una nassa in scena 
I ugnar più leriifbaule. Nuovi stni 
menti di sevìzia furono espòrJmanta- 
■ fi. Nuovi mostruosi titoli di imputa* 


zio ne furono inventati . L/af flusso 
degli ospiti forzati alle isole mule- 
dei te non ha subito un solo tempo di 
arrestò. Non vi ò penitenziario della 
penisola la cui clientela politica non 
si sia accresciuta con. ritmo vertigi¬ 
noso. 

Le spie, i provocatoti, i « terrori¬ 
sti n al servizio dell'Impero invadono 
il mondo pur organizzare esecuzioni 
n attentati, mentre le camicie nere 
aggrediscono hi Spugna e minaccia* 
no J’Kgiito c la Palestina. E ovun¬ 
que b per sud disfare al Ti risazia bilu 
bisogno di far valere la sua giustizia, 
clic il fascismo è cotóétto a molti¬ 
plicare i suoi interventi. 

Pena perduta I Quanto più eseo 
si affanna a creare attorno a sé la 
sicurezza» tanto più imminenti si 
profilano e si precisano sul suo cielo 
i pericoli di catastrofe. 

Mai come oggi l'aniifascismo è 
«tato più vivo, più solidale, più ag¬ 
gressivo, più fiducioso, più deciso a 
vincere : in Italia, in Isp&gna, In 
tutti i centri del Lem ìg razione nostra. 
Li h inChris c [a giustizia fascista, 
più diventa ir redatti bile negli uomi¬ 
ni designati a subirne i colio la fede 
nella Giustizia, 

E 1 per questo che oggi, rad !">■ an¬ 
niversario della ma retti su Roma, 

; uè il ire le più grò li esche gazzarre si 
organizzano, su comando, in tutto 
le città ditali a, gli antifascisti iia- 
Uani, fraierntesando, una volta dì 
più, nel nome e nel ricordo dei loro 
martiri e dui confessori eroici dei 
loro comuni Irrevocabili propositi, sì 
sentono particolarmente autorizzati 
a non disperare dell‘avvenire, del 
prossimo avvenire. Se Le.speri ut s za 
ilei passat i può’ servire aie ora a 
farn ire un qualche insegnai nonio, 
essa e là ìi i loci mieli tare, ad un tem¬ 
po» e Ul coi igea ila ì in putrii za del fa 
seismo a consolidare e persino a pm- 
irgjjerà le proprie effimere routini- 
■di e 1 i resisi ibi le fòrza di espnn cu- 
e rii contacio deH'ideologia clic 
ih t antagonista. 

\< ò a atto 1 nlvàidti i di p usa re 
rii cr e dèlie che il numero quindi tt 
p.issn, pi ■“ vuloii tà nostra, acquistare 
una sua -q inflazione fatidica : pos* 
• : pxiprm sul sei ,: o, segnar la fine 
di ara lunga urrlìssd, annunziar 
r avvento «ii un'al ha ri diosa, 

Silvio Trentin 
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Tre lustri di finanza fascista 


1 1 


La fifil Itira finanziaria tiì imitai usi 
governa e in funzione diretta della 
sua polii ir u ge ri arale, pi ;r rm, uriti- 
c amlo imo o 1 Ritira capitalo di <piel¬ 
la, sì emulatimi al tempo stesso Fatto 
di politica generale che Ina prodot¬ 
to. il hi la n ci ii che p resini ti omo sarà 
damme al tempo stesso finanziario 
e politico. 

Pressione Tributaria 

La pressione tributaria che pesa 
su di una nazione si misura conside¬ 
rando il rapporto esistente tra il red¬ 
dito nay.ii ma le ed i i ri Lui L che ven¬ 
gono esatti dallo Sialo o dagli enti 
pubblici mirimi per adempiere le 
funzioni che a loro spettano. Si ve¬ 
di ’à cosi 1 quale parie del reddito mi- 
Eimiale viene sottratta al godimento 
ilei privali per soddisfare in voracità 
statale ; e tanto maglio mostrerà 
li preponderanza riellu statolatria 
burocratica quanto meglio si sarà 
segnalato F incremento notevole del - 
I a p rosaio n e tribù l a ri a. 

I. - REDDITO NAZIONALE : se¬ 
condo il proLiMortarn (« Prospètti VO 
munumohe n dalla L alta le edi- 
ziohé), 31 reddito culletlivo della na¬ 
zione italiana poteva essere eli ma io 
a 20 miliardi di lire correlili negli 
ultimi anni dell' anteguerra, a 70 
miliardi di lire correnti ite IT esercì zio 
finanziario 11-12L'22, immediatamen¬ 
te anteriore al fascismo, e da 00 a 05 
miliardi di lire correnti nel 1932-'3fr. 
A questo esercìzio si fermano le va¬ 
lutazioni del Morfina (eri. 1034 della 
sua opera) poiché posteriormente egli 
ha stimalo più prudente non occu¬ 
parsi delle finanze pubbliche (v. tuL 

In base a quceFùltirna valli- 
lozione e considera odo che l’au men¬ 
tri dei prezzi all’ingroso, dal 1933 al 
gel tentare 1936, precedente la svalu¬ 
tazione della lira* fu all'itici rea del 
20%, senza pero’ thè il reddito col¬ 
lettivo aldi ia interamente seguito 
questa prò j re- sione, sì può* giudica- 
re che abbia ragginolo 1 70 mi¬ 
liardi lui Tal più nelFesercizio 1936’37. 

II. - TRIBUTI : essi eostlnrsemm 
ii secondo termiti e del rapporto e 
vengono esatti al contribuente da di¬ 
versi enti, per cui dobbiamo enume¬ 
rare le varie voci delle entrate pub¬ 
bliche per farne iposteri or mente hi 
sun una e vedere qual è il gettilo glo¬ 
bale delle imposte, 

A). Entrate statali : secondo i bi¬ 
lanci consuntivi e di competenza 
pubblicati dalla Ragioneria G cu orate 
del Ministero delle Finanze esse fu¬ 
rono, in lire correnti, di 2.524 milio¬ 
ni nell'esercizio 1913-' 1 4. e di 19.761 
milioni nel l 'esercizio 1921-22 ; dal 
bilancio preventivo pe r il 1936-M7, 
adottalo dal Consiglio dei Ministri 
il 29 djcambre 119(85 e avente vigore 
di Legge dal maggio 1936 risulta die 
I le entrate previste per tale esercizio 
ammontano a 20,312 milioni 

R), Entrate provinciali ; secondo 

10 sci ilio di F. A, Rèpaci, « Le Fi¬ 
nanze dei Comuni, delle Provincie e 
degli Enti (Corporativi », unico stu¬ 
dio esistente fino a poco fa sul Far (fo¬ 
mento. il gettito totale dei tributi 
provinciali fu di 166,243 milioni neh 
1 '-esercizio 1914 e di 171.371 milioni 
nel 1925 (ci sembra che ri si possa 
fermare a tale cifra anche per il '22). 
Nel 1935, set 1 ondo la u Relazione in¬ 
torno al Fondamento dei Bilanci dei 
Comuni e delle Provincie del Regno) ■ 

'pubi!caia quest'anno dalla Direzione 
Generale dei servizi per la Finanza 
locale, ed attenendosi alla medesima 
cifra anche per gli esercizi sur essivi, 
i triboli provi ridali ammontarono a 
1.142 milioni. 

C). Entrate comunali ; secondo te 
fonti citate al capoverso precedente 

11 gettito complessivo dei tributi co¬ 
munali fu dì 633,3 nillìor]] nei 1912. 
L 112,3 milioni nel 1922 e di 5.292 mi¬ 
lioni nel 1935, questuiti ma cifra po¬ 
tendo essere estesa agli esercizi po¬ 
steriori, 

ì>) - Entrate degli enti corporativi 
e sindacali e degli enti provinciali 
deWeconomia corporativa ; nell'an¬ 
teguerra c nel periodo prefascista 
esse rapresentavano una cifra trascu¬ 
rabile méntre attualmente raggiungo¬ 
no quasi il mezzo miliardo, venendo 
cosi* a costituire un nuovo e vero 
tributo, die pesa soprattutto sulle 
classi bisognose. 

E) - Gettito complessivo delle pub¬ 
bliche entrate : dalle voci enunciale 
risulta che esso fu di circa 3 mi¬ 
liardi e un terzo negli ultimi anni 
detrailiegueiTa, di circa 21 miliardi 
di lire correnti nel 1921**22 e dì olire 
27 miliardi di lire correnti nel 1986- 
1937. 

Il] - PRESSIONE TRIBUTARIA ; 

noli rileniamo oppia: unn, nel Alivolo 
della pressione Tributa nu,di soli rane 
cult io fa il Mortala, dal gettito loia 
le dei tributi, le somme provenienti 
allo Sfato da quei servizi pubblici 
molili rimi ite re industriale, per i 
quali spese uguali b superiori alle 
entrate stesse vengono effettuate» 
poiché la gestirti e da parte dello Sta¬ 
to di quegli stessi servizi indica ap¬ 
punto Fintereste pubblico dèi ser¬ 
vizio. Inoltre, è difficile il calcolo 
delle spese sopportale dallo Stalo 
per FacquLsto delle merci In cui ven¬ 
dita è oggetto di mo nojadio ; tu nom¬ 
imi. ad ogni modo, non è troppo tor¬ 
te e iioii se ne tiene conto nel calcolo 
presentato, che si potrà mentalmen¬ 
te ridurre di lievissima quota. Fo- 
munque, Fesseli zi a le, pèj noi, è di 
potere paragonare la pressarne lir 
hutarìa del periodo prebellico e del 
periodo prefascista con quid la del 
quindicesimo anno di regime fascista, 
e tale paragone riuscirà rigorosa¬ 
mente esatto in quanto i ieri nini con¬ 
sidera ti sono i medesimi per i tre 
periodi* Si aggiunga, infine* un’os¬ 
servazione de! l’ut tini'ora : con In 
nuova imposta si raordt mi ria sul ca¬ 
pitale delle anonime, flori.su con R i). 
L. 19 ottobre 1937, m 1729* da riscuo¬ 
tere in due esercizi e mezzo, untivi il 
10 marzo 1938 etl il 10 giugno 1910, 
per cui « si prevede un gelino di cir¬ 
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E rihai i pubblici si aggraverà ili olii 
1 miliardo nel corrente! esercizio e 
di ollrt 1 2 miliardi per ria* uno dei 
due prossimi èseretzi, ciò 1 òtoé au- 
incuterà ancora la pressimi' I fibu¬ 
la ria. 

Ili;, min amo nel umilio seguente 
i rial i precedenti, relativi al reddito 
nazionali T a! gortjh.i complessivo dei 
tributi. calcolando, a fianco dì ogni 
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ressi per debiti tiri 1934 35 
alla unii versione 


dui Fair 


in Ih'd inibii 


a ■ 

p j* i 


:lv- 

1 febbraio 1934 Gli circuii 
cuivi raion e furono tuttavia 
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periodo esumi nato, la pressi urie iri- 
Imtaria : 

Si vede diniqui che la pressione 
I ri ini tari o hi quale non superava il 
16,5% del reti dito annuo co Ilei li vó 
ueli umeguerra e il 30 à ncilhilthim 
esercìzio finanziario profusetela, è 
giunta, nel 1936-*® ad oltre 38,5% 
e mina cela di salire un cura nel pras¬ 
si m ■ i avvenire, Ih^siamo riprendere 
col Multava quello che egli diceva 
noi 3'edizione 1928 delle <i lVruspet li¬ 
ve », p. 471 : 

Porne ) trititi! dai ihtti ramparti tiri f }u't 
riferiti,, nfatiti < uno tì'i intesi con più 
riciclo corico tribù In rio quulcbe. olir» 
Sin!» rlticdv tu suoi cittadini uno frazione 
tiri toro rctìdiio. poca tiìffcrcn'r , in ji-hT o 
m tiictto, *l‘f tpit'ilii vite esso esipe l wh Io 
si \s>'o frazione c th'lrufla do itti reddito 
mvtttu tre o quotho colle iimngiore. dì 
litoti*! rfie lo e delrnzinne implica utl Mirri- 

/ii-fa infitti, fuimhihiirnte minore di r/iadJa 

rhe tnrmtìb’ tiì eonlrilmentti Hit Unir* 

.1 buòn ditata si poteva pia 
nei 1925-26 ({piiin 5< E;i \n ssii rie bibuluria 
j-ani u a " 11 il ! 4 1 Cjr, il. II, e chìftìiuìvc 
" e roteo ■■ i7 con tr tinte jj tc Haliti no : fpuìll- 
tirò abusila di tempi metto duri 

Si aggiunga filialmente che, secon¬ 
do quanto ha dici tinnito il ministro 
Timori di Revel al Senato il 23 mag¬ 
gio 1937. dal 1930 al 1937 il numero 
dei contribuenti ù salita da 97.uno a 

p ^ % nr n 
- Fi, 

Un solo commento a tutto ciò 1 : 
quello che fece Musso]ini stesso fdl- 
M‘or-o del 26 maggio 1934) quando 
un a ra In situazione finanziaria non 
s'era aggravata come avvenne poi, 
In conseguenza del Fi mp resa et ìppica: 

In xoiio il jttinw it pt'oeln mnre che la 
pressione fiscale *) aiuti fa ni suo Umile 
estremo, e e he fdsoptm Pisciare per un po' 
di Jrvapr) e <soUiinmeut>' irntupiiUa il eon- 
I ri Ini etile it olia no ; e se vaiò passibile, hi- 
soiftiera «iHerpoirlt^ perche non lo tro¬ 
vinino schiaccialo c thiunio sotto il pe¬ 
sante ferdcito. " 

Proinesla mantemdn come tutte le 
altre fatte al popolo dal fascismi» 

Disavanzo e Spese 

I. - Dopo aver parlato deiU l 
pnssiurte tribù tari a, con viene consi¬ 
derare le spese per cui il governo fa¬ 
se sia ha richiesto quelle entrai è. 
Fi limiteremo, tuttavia, allo studio 
dèi le >*.pese dello Stato. 

No itosi unte Fan mento della pres- 
*« Ione 1 ritmi aria, il governo fascista 
ha ancora trovato lì mezzo di spen¬ 
dere tanto da avere un bilancio irti 
continuo ed importante disavanzo, 
dall’ ose ri■ Izl n 19 L 0- '31 alFesercì z io 
1937- 38. Ecco infiitli i disavanzi che 
làpidi uno dal bilanci consuntivi e di 
competenza («ad eccezione degli ul¬ 
timi i i mg che ‘risultano per ora da 
bilami preventivi) : 


Esercizio 


1930 

1931 

19; 2 


193 4 - 


1930 
1937 


31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 
3«S 


Disavanzo 
( mi3. dì lire cor .) 

— 503 

— 3.867 

— 3.549 

— 6.377 

— 2,030 


20.5 


1 


lire-ori 
rial 


per 


val ico il- ul i interessi. Si aggiunga 
Fi n ertili fui 1 1 > del debito pubblico dal 
itì’34 a quest:! parte, di cui parleremo 
poi, c si vedrà che, alluni mente, il 
rapporto h i le spese risultanti dui 
pagamento di irli arassi per debiti ed 
il totale delle spese nel Idi; i indo or¬ 
dinario dev'essere di gran lunga gu- 
pe riore ; qnclh» che fu antenormei’r 
te, 

Un secondo punto noicvdc e quello 
che cigli ii da le spese per esrvizi di 
roJizta le rimili, seenndo Rèpacì 
((r La finanza italiana nel veui.cn ubi 

1913-32 n p. 94-95, tav. xxrn) rag¬ 
giunger : o fino ni (932* il miliardo' 
Con TiiiiTi di corpi importanti dì 
polizia in \ft icrj Orientale cd in Spa¬ 
gna i: do presumere che questa spe¬ 
se siano ri ri coni aumentata. 

Finalmente* la voce passiva più 
importante e quella che riguarda la 
difesa nazionale, in conseguenza del* 
ta politica aggressiva e imperialista 
rie! gnvrrn >. ho spese ordinarie per 
i qualtro dicasteri mìlihir: ((iuerrn* 
Marina, A e mila ul ira e Filini ile), le 
filiali, nell'ultimo cbci'cìz'o prefasci’ 
sta nmi aiipcravimn i due miliardi e 
mezzo, a poco a paco ingrossarono 
fino a raggiungere 5 miliardi e un 

uà et ii fi IFes erri zio 1933-514. quasi 6 
miliardi ufi l934-'35, quasi Sirnlidrdi 
nel 1035-36 (e-eniz : o finanziario in 
i ni ci furono pero 1 ben 11 miliardi 
e 13$ 111 i I Ftiii di spese .stnnmìiimric 
stanziate ultai n o incnte per rìmpresa 
africana) c più di 7 miliardi nel 1937- 
538, 

Debito nazionale 

ipcr il debito nazionale ci acrojleu- 
t ù rei no dì -cguire il chi a rissi ino sche¬ 
ma già tracéiain da Giuda no Salve- 
mini nello studio da lui pubblicato 
nella rivista americana < Foreìgn 
Affairs .. (Aprile 1935) e riprodotto 
in queste colonne (G. e L. 31 v. e 7 
vi Ì0T>). Il' L’aggio Filamento sarà 
difficile in quanta il governo fascista 
è stalo mollo parrò di dall da altera. 

A. e B - CONSOLIDATO E REDI¬ 
MIBILE : èssi aniuiDniayaiKi colti- 
pelssivamente a 54.586 milioni il 30 
giugno 1922, a 90.643 milioni il 30 
e i ugno 1fl32, E 92*947 Tm il ioni il 30 
giugno 1934 ed a 101.24*1 milioni il 30 
aprile 19.37 (dìcbìarazione di Thaon 
di Revel alla Camera nella seduta 
del 21 maggio I937J. Se a questa ul- 


d 


i > 


si cuti *ì quasi md V-S2-. Secati 
i elicili.-irti/i.mo faltn da rhaou 
di I tavrt alla ( luiii' i a, in rispi>sl:i « 
cìo* ohe affermavo il settlmànole in* 
glrae « The EcoTtOinist n ? essa poti 

veni re \ ahi latta 1,1 51 uni itiiu si 1 F'i 
gli igne* 1923 ed a 24. 6 Li milioni al od 
giugno 1934. Da altera, intuii da* 
hi ufficia b è stato puh] d imi hi u prò 
posi sa.. «Perciò' Siamo cosi irli i n 
prcnrln r et r 1 1 1 ■ i io u la rì ru a Ber* 


Il «diritto» fascista 

e la società italiana 
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rapprtóièlitu Fi fu dosi 
in q ueslo campo, pei 
Su fiiinuzc f a si'i •■ite. V la le rsuniiKi 
aggiungeremo i 13 luiliardi stanzi-]'.? 
iii -{ m Piano ’.cs-4-nna le perla vnlmiz 
zazione dellTropero » approvato dal 
Consiglh» dei .Miniatri il 2Ì giugno 
1937 ed altri ' miliardi di crei liti, 
stanziali cup R E>, ì,. 3r; riposta 1^37 
pur In cost i uzioue di nuove strade 
In Africa Orientata, (jiu^lì ro-uditi, 
aperti ufficialmente puruuchi ■ ti-mpo 
dopo che i lavori cui sì rìfurìvaim 
erano gin stati inizia li l orni derìda urn 
avente cffctEo rei reattivo* non pm 
tranno essere imperli se non con 
nuovi debiti. E dunque lucilo iscri¬ 
verli Ira i pagani Dati differiti giae- 
r 1 11 i lavori per cui sono stati starr 
zi iti sono in cmsti rii useciiztanr e 
iiov ru.u no finire i-ulFesseiv pagali 
un giurilo a Fa Uro. Avrcmq cosi . 

111 1937 1 39 mi!lardi e $6 milioni di 
pagamenti di Finiti, in aumento dì 
miliardi e 9 milioni sul 


IT.» 
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G. - ENTI LOCALI : alltahmeo h»r- 
umhdo da Salvemini inanellerebbe 
un elemento se unii si aggiungesse 
la voce rlui metili passivi ri ni! ratti 
darli unti diversi dallo Stato, esclusi, 
intintali gli urui emparativì e -indu¬ 
cali sulle cui passività uni] se possi e- 
dono dati sufficentl. La « Rela- 
ztNiie, eco, m relativa alta finanze lo¬ 
cali, pubblicata dal Ministrerò dalle 
Finanze, che abbiamo già citata, ci 
i offre i seguènti dati : ta passivila 
provinciali, che ammontavano a 953 
ioli ioni nel 1925, oratili solile a L917 
milioni nel 1935. e quelle comunali 
ermo passate da 6.559 milioni nel 
1825, a 14.179 milioni nel 1935 Pei 
notar dare una visione con intese ha 
del debito nazionalu italiano siamo 
Costretti a estendere le cifre dal 1925 
ni 1922, facendo cosi' una conressio- 
im di miliardi allo spèrpero fascista, 
e quelle dal 1935. tanto al 1932 r 1934 
quanto «al 1937, osservami o 'Ite 
qui, che dal 1935 ad oggi le passività 
(a<i esempio, i prestiti « Città ili To¬ 
rino », Città di Roma », eeò.) fat- 
CDiTiuriali sono In continuo ammuiio 
lo di cui tuttavia non potremo luner 
rullio non possedendo dati completi 
in proposito. Avremo cosi' per \) 
1032 un cmplesstj di passività locali 
ammontante a 0-559 mtitani c, per il 
1932, 1934 e 1937 mia somma di 
14.479 milioni, in aumento di 7.720 
milioni sui 1922. 

pi assumi amo njelto specchietto 
gounlu quanto ntdàuitto riferito fiuu- 
]:i per dare una vistane completa 
dello scialaquamento fascista in 
anni : 
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a uotftae Roero *, o 

mitili ■. i 'ii 11 ' j- ; i r!"- 

Mo lo rdi imi lava il 
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fUi, 


a tu 4 dC 

r.lie talvolta 
lidie per fini 
palesi iu- 


ert 


: . « - ;. z ; « 


h'gislaliva raphla- 
. a r^t.pj tri mirre 
■ahile ditìordi- 


u J v 

insilo, opera 
; multe compì uhi, dov 
rad traini DTH e V m tuli 
ne, i.i di‘bnh’zz.1 ii I pnluj r punitiw, 
,1 seni imeni aliamo iMinUsMaijn che, 
nell Ita licita pr-oituuale pruf iseishi, 
ritord j vmi' « hi unii da della eh ilrà e 
Faffut ii azioiL 1 h Ilo Sialo et.icu. la 
lì, pressupuf i, t mutivi della fu epi¬ 
gamia. 

Neh i ulmenta uh 1 uni ginr -i i -a pai¬ 
ni uri, o] s i d ? « si ni ! i » ilei Ics-li, 


{_ 


a atteri 

ijmasto 


ti 


' D | T t 
pLÌirt 


r ... 

fi. 


rem subito notare 
menile i u grossi vi « 
e ii m e il ronridto ideila fjfitta ufiMUivu 
o u mur ilizzairì*'u « f anzi, ho *empli- 
uu difesa siiuialc, la sua dimezza er- 
urssrvD + 1 multi om di arbitrio ecr. 
M;i qn —ta ohlncvu ni li mio « er h C’ i sa- 
rìiiiuer te poro peso. Fumé 1 Icounsufo 
ra il .ai ra iiure regressivo del codièe 


!hi luce iFun p^"i- 
f, ehe miisiilcra fa¬ 
re gì ni 6 ? Specinl- 


ui il ioni di lire correnti 


Debito nazionale italiano Variazioni 
38.6.-22 30.6.32 .Mi.0.34 30.4.37 dui 1922 


na sidn assei vazione s’impone : 
il Min tetro delle Finanze ha già af¬ 
fermato alla Camera, nella seduta 
del 20 maggio 1937 che : 

« ìo fjestiene normale del bilancio per 
iì 193(4 f'up jmi r. 1 risultare or disci nti :o ; mo 
itdefieit sarò in definitiva senati tolat- 
mailr ruminato, me net ridotto a 

cifro r/ra^NJ f rnstou nh\h- puf effetto di ol¬ 
ire importanti entra te dì carattere ceeezìo 
note ip, di Popolo iFItalia, 2l-5-'37ì 

Ciò* significa eciTipltaemente che, 
come per F esercizio 1935*’36, il cui 
bilancio preventivo presentava un lie¬ 
ve disavanzo » il rui eoiisuntivo pre* 
sunto' un enorme disavanzo di 12 mi¬ 
liardi u 686 milioni, rosi* aiidic per 
l'esercizio 1930-747 il preventivo b in 
lievissimo avanzo, per non spaventa¬ 
re il paese, mentre il consuntivo mo¬ 
strerà un poderoso disavanzo. 

In conclusione, dai dati consumivi 
risulta rhe t per f sei esercìzi che van¬ 
no dal 19ÌWV3I al 1935-16, il disa¬ 
vanzo complessivo di bilancio è sta In 
■ li 29 miliardi e 12 milioni. Né qmr 
di i è il massimo, che i recenti pre¬ 
si iti e imposte a carattere forzoso 
indicano un aggravarsi ancor più 
rndevolc della situazione finanziaria- 
fti può* dedurre da tutto ciò', che 
mai. finora-, le finanze italiane sono 
state cesi' fragili. Giova infine ri - 
un [dare che, fin dai primi disavanzi, 
non mancarono al governo i in pel len¬ 
ti consigli di d« nazione, come non 
miiMcnroiiu |u promesso governative 
in quieto senso, 

IL - Vediamo ora quali eonu le 
cause pria rapali di questa disavanzo, 

In primo luogo, le spese per il pu- 
g. uaento i Fini eressi per debiti, Ftae- 
l’aium i.lo u va usa tu ilalFiiicreiiienln 
de] débita pubblico, fruttò del Ir nu¬ 
merose spose straordinarie,, che nu- 
ue-s-sitnno il ricorso a entrate an- 
r [Fesse siraoi diuarie ; sono gli in- 
tertvssi di tuie del>ito che gravano s il 

bilanci.. Questi, secondo 

dati desunti da un articolo di F. A 
Ih', paci sii Ha .ic Rivista di Sin ria eco- 
in unica h hmtio li. n, 2, p. itò, h rl \ 
vui) ammontarono a 531 ndlinui tli 
lire-oro nelFosercizio 1913-‘14, co 
tue rido il 20% del complesso delle 
sue se* urdìna rie, a 1.483 niilnuM -li 

anno, in media, 


« ■ m ■ * 


A. e B. Consolidato e Redimibile 

C. Fluttuante 

D. Diversi ....... 

E. Enti autonomi 

F. Pagamenti difteriti 

A, Enti locali .. 
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ÌS.18H 

I0;312 
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4.057 

U.5Ó9 


00.6-43 93.9 n 

0.657 \\\23b 

7.55 4 
1.184 
24J tìG 23.066 
14.479 14 479 


URI 


IOÌ.101 
19.121 
] 1.-488,6 
U84 
39.066 
14.479 


+ 47,605 
— 9.067 
+ 1.176,6 
+ I.1R4 
-f 35.009 
4- 7.926 




Totale Debito Nazionale italiano ia3 702 IW.583 152 m 187 529,6 f83,827 T G 

tìma cifra i^i aggiungono 950 millonj Tr lustri di 
edl débito Morgan f2), giù calcolali 
nel 1932 c nel 1904, si otterranno 
im.m milioni per il 1937. Dal 1922 
al 11937 questa voce passiva è salita 
dunque di 474305 milioni. 

C. - FLUTTUANTE ; sarà bene. 


per quel uh e riguarda questa voce, di 
segnare in uno specchietto la sua e* 
votazione : 

ni il inni di Ibi' mirra li « 
Buoni immuta del Tesoro 
Vi 1 1 ii i i m dribi Btmcu d’Hai là 
» t. lustri DO. FlF 
pi del Banco m Napoli 

.. da fslil. di PrrviiJ. 

l'alale 

D - Diversi : [ta guasto voce Sol- 

re nit ni classi [ira ; gli anticipi e pre¬ 
stili della Cassa De positi e Prestiti, 
il debito per arguirlo strade ferrale, 
le partite hi cono di liquidazione t i 
debiti dei municipi dì Milano c di 
Homo, ili versi, ì debiti del Consorzio 
tarmi pubblici cotoni ali, quelli dèl¬ 
ie Ferrovìe dello Stato, quelli dello 
a tumori amento, le perdi le in 
lìquidazìnng e H debito dello Stato 
olla fianca d"Italia per Con, spedilo 
o ol.ìuiro). La sìluazìane di questa 
voce era passiva per lTl r 313 milioni 
il 30 giugno 1922, per 7.554 milioni di 
30 giugno 1932, per 9.2R2 mi Moni il 
30 giugno 1934. Attualmente ci mau¬ 
ri no i dati necessari per aggiornare 
queste cifre, Si aggiungerà so!tanta 
ai dati del 1934 la tannimi d 12,206,0 
mi Honi commi irata dal Ministro « he D 
le Finanze nel già citata discorso 
alla Camera e rlferenteSi ad « olire 
operazioni minori (litoti esteri e tito¬ 
li il n Ha ni emessi all'estero, acquista¬ 
ti e già realizzati, higlietti di Stato n j 
che ci pan- Imn situata nei diverei. 
Avremo cosi5 al 30 aprile 19c7 la 
somma di 11.486,6 milioni, in au¬ 
mento di \ 176,6 militi ni sul 

F. ENTI AUTONOMI : il 3*1 gii) 
gnu 1922 questa vocu passiva non usi¬ 
si iva ; nel 1932 era «li l.tat milioni, 
nd a tale cifra, in mancanza di fiali 
piu ,"i-io li. ì è necessario attenerci 
per il 1934 ed il 1937. 

! - PAGAMENTI DIFFERITI : 

piaste voce del debito nazionale era 


finanza fascista costano 
dunque quasi HI miliardi, ehF uhc co¬ 
stituisce tiri incremento del de hi lo 
nazionale italiano, dal 1922 al 1937, 
di quasi F8Ì%* 

Riserva aurea 

Due parole per ricordare quello 
che fu già detto iti proposito iu que- 
sic cotenne o - fr, « G. e li. 12-UI- 37)- 
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30-6-37 (3) 
4.719 
i r .s 


1 2-631 

19.121 


Dal 31 dicembre 1927 al 20 febbraio 
19 7. la riserva aurea, calcolata in 
li ripesarci è scesa da 12 miliardi e 
171 milioni a 2 miliardi é432 milioni, 
cioè di quasi iti miliardi, essendo co¬ 
si* ridotta quasi al quinta di quello 
clic era 10 anni fa. 
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Lasciamo la paiola ad Alberto De 

Stefani, il primo ministro delle Fi¬ 
nanze fascista, cui si conferiva il 
merito di aver fatto sparire il disa¬ 
vanzo dal hihmcìo il aliano per 
definire una salda politica della ri¬ 
serva aureo, : 

Lt rteostdazione graduale e utetadi¬ 
ra della itscnn mirra delia Rama dita- 
Un e in sui tnhfugdnlila ù nn ptinrìpìa 
polìtico p 'ertiti il qua 'e no nei si può" per- 
ut ci fere nessuna inancUetpdezzn d afonie 

, deeriint >‘d ì s-eap se non pr r niifnììli 
th ^p/vaia nrn'ssitn ria "fu ri dir 1 ... '■ 


Foriere d 

r tprod*dto 


la Sara 
fa/ francese 


-25 


direni hi -■ 1936, 


Esattami UT r il urmirario di quello 
che Ita f ili t < ► ii governo fase tela. 

Il giudìzio uh e s'impone dì fruii te 
a queste cifre e un giudizio di cou- 
danmi della politica finanziària del 
fascismo come ili luna la sua politi¬ 
ca generale. Il fascismo hi gravare 
sugli italiani una iniqua, sciilact'ìau- 
te prestane tributaria, per scopi 


fiiSetsF.i t su mrn a 
siero più generate 
grossi va Liniero regime ? 
nenie néllo n oi 3a giuridica del re¬ 
sto, là ■ n-itlcrazione nsij'aita -crve 
spesso a j u asci tr rare hi realtà effet- 
Iunir. Fi pessimo essere )egisinzt*i- 
ni iiniiiM! ameni e progressive pei’ 1 
princìpi, e reaziona rie neghi effetti 
immediati. Codi* nella decadenza di 
Rama, meni re la stoicismo introdu- 
eeva umanità nelle formijh.% e dimi¬ 
nuiva :I ligojdsmo formule do! pri" 
mìl ivo diritto quìi ita rio, la società 
si frazionava in ìti riniti raj>pori 1 ar¬ 
bitrari ■■■ la. prirnitivn u giustìzia », 
ossia ^' L primdiva coerenza sociale 
del diritto veniva meno. 

Orbene, il reazionario diritto fasci¬ 
sta, tanto astrailo u poco adatto a 
esser applicalo alla civile .società ita¬ 
li alia quanto il progressivi) di ritiq 
bizantino alla prcmedtecvalc cimila 
europi i, Irò va la sua più r tee! u tu 
cimila una m Ila sua generale disap- 
plicozione. Il « Cudice Napoleone a, 
questo ìui minu ili paragone ini rodot¬ 
to «alla leggera, era uno strumento 
me mvi gl insù : tùie iiiimetieya nulla 
società euinpcu un impulsa, ritmo 
determinato verso Feguagliamenio 
della su 1 hI:i civile, la dissnliiziouc 
della famìglia feudaie, e lo sviluppi' 
della famiglia e della proprietà bor- 
^]ii sic Divorzia, divisione ìn parti 

ugnali e oldiiigat u ia délFàSSÓ credte 

tario, staio parti che si tengono a vi' 
ce nda, clic in d imi un un unico molo 
sociale e eeoni uiict.i, il uioto di Ila ci¬ 
viltà europea e capitalìstica. I^’as- 
siéme del codice Rogo è risultato un 
coacervo incoerente di norme puni¬ 
tive volle nelle piu diverge direzio¬ 
ni, sistema luirbarìca di colpire certi 
sìntomi, anziché Fostaccdo nel pru¬ 
pi-iu nocciolo, sistema dal quale do - 
ve va no necessariaménte risorgere 
arbitrio e privilegio 

La disapplicazione dei codici 

E’ nolo che il radice penale Rocco 
"labilisce pene genera lt nei ite severe. 
Ma non ò la generate severità di 
queste P e|]e che ne rende rapplìcà- 
ztòne impossibile : è 1 vsurbiianza 
dui minimi ; ohe i minimi di pena 
s ino rnosl nioel, speclalnienU per i 
delitti cori Ini <. la proprietà » e « la 
Stirpe te Oaa txiifru di qualche ven¬ 
itela dì lire ili un coni pallore dei 
treni, sugli scontrini di bagagli, è 
peculato e comporta un min inin di 
sci anni. Fhi ruba, iu una cantina, 
forzandone la porta, due bottiglie, u 
colpévole di furto, coti raggravante 
di essersi introdótta con scasso nel 
domicilio dui derubato, e prende un 
miniti ri di (piiiÉt ro ninni. 

In queste condizioni, ì 'applica zio - 
iiu dui c odice diventa pressoché nm 
possibile, c bisogna riconoscere che 
la Mngteirahirn, nel suo ,assieme, sì 
ù impiegata a si udì aro i mezzi clic 
pcrrtietlano una disapplicazione dì 
e=$so. Tipicu u I liso dello alta una ufi 
ci.siddcUc generali, che hanno sosti¬ 
tuita le sappi essi" attenuanti generi¬ 
che. Il léegi statore sta Ini iva, al pn- 
slo delle aih'iiuàntì generiche com¬ 
portate dal vecchio codice, alcune al- 
teiftuanti di carattere ben determina¬ 
to, còme ; il vaiare poco rilevante dei 
danno arrecai Faver aglio per ra¬ 
glimi n velili pari tra lare valore mora¬ 
le ecc. Di queste atiennatitì, contro 
Fespressa volontà elei lcgisTatorca i 
magidraii limino estépn ì! senso in 
modo da trasformarle ili nuovo in 
vere e propri e attet manti « generi- 
che », quali erano quelle dèi vecchio 
codice. Così’, in alcuni casi, b stalo 
consideram u di particolare valore 
morale ii/ il fatto cné ìl prevermto di 
furio fossu padre di famiglia a ayos- 
su filici"' un i famiglia da mi I lire ; 
u sì u coti si ri tu ato il valore rilevante 
del l'oggetto, n mi in sé, uni in rap¬ 
porto alla persona dnnnuggiata ; co- 
sictdiè furti di centinaìà di migliaia 
dì lire Ni d inno dì un grande tei Unto 
finanziario sono stati considerati co¬ 
mic poco ri h vari 1 1 . Tv, e io’ che e più 
lipidi, non u’c sjtalo appello ilei Pro¬ 
curatore Frenerà le contro tali senten¬ 
ze. Naturalmente gli inconvenienti 
chi questa dlsapplìr-azione sono elle 
essa non distrugge affatto il codi . 

Il qualu resta in piedi, hi min luògo 
a infiniti casi di aridi ria, c sosl i- 
iuenrjn al u curiti dulie leggi n il he- 
ncplacilo del nmgietralo. 

L'articolo 74 del codice penale 

iti questo regime « 11 urbi trio* ^ :i 


iteri verebborn da lla ap- 
c ;/ìor o bùia - -■ h ,T Iria f" : ina 
,-h'i.iro altre*]’ chr sì tratta o di 
casi parli' ihirmente aj>pariseCNti 
più spc*ss d; ineonvenieiiti sortì ap- 
i indo fu legge a persone ehe di- 
qicngon i- di denaro, di influenza, in 
!j i • par d". di borghesi : a da sop¬ 
pressi pie Iella norma Ingiusta si è 
preferiti i il ]> rivi bigio, I rii zi- » 11 r • ili 
tuia data ubasse da questa norma, 

| Un il jM'fiolo, ci ^ irii> U - alitatene 
Anni isiii fi ' .[iicitli, che vuotano pc" 
ui H lira noni tu le p-rigioiii. troppo af- 
olfate e quindi ■■ &e» nonostante 

d pusshi o e ulinuuilaiu |f, ne 

; volte alFanmq ; le vuotano di dì- 
graziar : c dì I dinqmufi, soqn urh ■ 
rru iì ci rso diri diritto, riécliCj anche 
iu r[Ui j tSiii f 1 tjt i.j e il sistema fut- ci sfa Ifi 
genera le. 


L’aborto 

Dalle uauiteùii Sfaiu regolarmente 
-elusi, olire ni. condannati politici, 
Iu cui pene soli » nniiai truppa elev ì* 
Te per 


US ’C 

i reali « 
parola, i 

,a uerséciizm 


iti; 


flmujzàtv ila amnistie, 

.tiro la stirpe ». In una 

; borio. Elie cosa significhi 
ì contro Fa burlo nelle 
classi popolai i iti Dalia, ehi non riva 
a sire! io coniati u col popfdo o con 
i la giitatirifl • iii'fi può' immaginar¬ 
lo, La fciocii duDautoiiià polii Dui 
ne! perseguita re h disgraziate die 
fossei'" susjHdl ite di aver procuralo 
ci di ossei i procurato I aborto hanno 
generato una vera e propria psicosi. 
So una denuncia ari mima, i carabi- 
ili' n che v illino u domieìlta-g&r resta un 
tutti i parénti, pcrquì6iscoDO t trai* 
tengono ili prigione : la casa su cui 
sì abbili 1 ■ liciti ma IntiziuiiLc è Irri” 
muli hi liflir:uMiu d i>l nula La [Micosi 

ha guadagnala anche i medici, che 
ti è l tcrion- ili essale dichiarati com¬ 
plici, vèrtali'.! d travedono mnmedìa- 
! imeni e I aborto procuralo c dentnj- 
zlnno. Qua labe volta ìl magistrali! 
dubita» voli j.iiu considerare il caso 
MH umanità, uni Fapjndlo lei l 1 hi. 
è ini me ! alo t- infallibile^ 1 n siili fi¬ 
mo rividjloi u H fra cenlo ; il caso più 
fìCùucnU\ nei reati di calunnia, è 
la mise nccu«n di procurato aborto. 

Lai sono Ir viniine di questa pur- 
funi zinne ? Tutla gente del pnu do : 
le ragazze, qualche levàttivc. qnaP 
che mesi irò più n meno rovinata. 

Dui resto, imita alte classi, è ora 
giudicalo Ir qipo imprudente procu¬ 
rarè raborto tu Italia* Chi ha \ méz¬ 
zi va nlFt-tem, r speri a Ini un te in 
Isvizzuià. 

L'arbitrio nelle cause civili 


Nulle cause civili vige aurora là 
proceda ni [irefascista II vecc hie ra¬ 
dice di procedura civile non e anco¬ 
ra riformata, perciò si ha meno ri¬ 
guarda, nelle efere ufficiali, n dirne 
male e a lasciare trasparire In situa- 
ztame di fatto; Recentemento il Gimr- 
dosigtlii Si di u i ha lattò una serie dì 
discorsi, di cui il più importante a 
Milano, -nei quali ha enumerato qual¬ 
che ì neon veniente degli ni inali stali 
.li fatto. Ma ha dovuto natural¬ 
mente lasciar fuori 1! più grosso, 
quello che du solo determina lutti gli 
all l i : Fìnesecuzloiiu deù^ sentenze 
per causa polii-ca. Spiasti, bissai più 
§1 icsso che non sì creda, -uàmio una 
causa è stata vinta su! terreno giu ri- 
dico, lui ardi ne del segretario fede¬ 
rale, che minaccia di confino d vin- 
u ilare, Obbligai alo lo ad re -mi lai' un a 
nuova transazione, viene • in li lil iz¬ 
za re te causa e a distruggere la ra¬ 
gion d'essere dcUn ibis li zia. 

1F questa sfiducia finale u -Ma giusti¬ 
zia che aggrava c rende acute tutte 
te altre ragioni cosivi tìr-i t m t ceni eh e 
della crisi attuale della procedura 
pubblica, Si aggiunga Fa amento 
enorme delle spese (te spese dì bollo* 
pur' esempio, sono raddoppiate ricadi 


u Ir imi (liic anni), e si 

come ti ìì terrine della 1 
finito per determinare 
propria fuga 


i 


guerrieri c fiulìzic-chi, rigettando i* 
nóltresulle gcueruzirijii future il peso 
dì un débito pubblico enormemente 
a iti uscì itti) Scìiv i j 1 1 ordine sociale 
fonduta -ulla giustizia u I i libertà 
p, ] metterà alla nazione italiana di 
uscir» dal baratro ìn cui l’ha preci¬ 
pita t. i il gì i vu ri lo di M Libidini. 

Vittorelli 


ivo di volta del sistema e 


i —f i 
IMI 4 l! U 


Farti- 

] F. 1F. che dà La facoltà ul 
Pi'i'uu t a S nre Giu era 1 v di avocare a 
sù .pia In fu pie processo- Fu stabilito, 
all 5 ni gì in. per perni ut tare di la-, dura 
Impuniti alcuni casi, che si preseli- 
Fissero^ di violazioni della legge ila 
parte di autorità fasuisltq Poteva 
a nube servire })ur risolvère conflitti 
di ia n(poti u za fra -'erte giurisdizio¬ 
ni M . i rn i dte ei dato 1 fi ri ita In pi lì 

. appi iu atii di tuli 11 il codili, perchè ,J 


)m prenderà 
rasa » ubbia 
una vera c 
vi innanzi alla giustizia 
civile'. Per esempio, la ctausòla rom - 
proni teorìa, (die itupcgi lo pnidi, 
ìn casi di còti tosta rione, o ricorrere 
si ri uri arbitro iHiTuinato di coiuuno 
accordo ù non so ha pràììt/aia là urli e 
le sorti elfi straniere clic agiscono in 
Italia, in ogni loro contratto, ma ha 
prusn una omuTuc diffusione in ogni 
genere di rnppt>rii. 

5F litiga im un in Dalia ; imn si va 
più i mia ozi ai tribunali- Già tuie ri 
sul In lo per ì muralisti superficiali 
che amami con dannare la manìa Ital¬ 
ie calisi', la pii litigi iosa avidità con 
ladina, allo stesso modo che altri 
con dà amino il lusso d la sete (iì pia¬ 
cere degli operai. Ma chi ubbìa co- 
sréliza di rio che vera ir uni c è ìl 
diritto, si accorgerà che questa di” 
mi n niti litigiosità non rapii reseti tu 
a Uro clic F accomodarsi tris lem ente 
mdi arbitrio; Chi rinunein, sfìcluda- 
\o r alla causa, è il piccolo che sa di 
non poter aver ragioni contri) il 
grande, che sa «il non poter trovare 
ti 'I lo telali i per In mimo quella rego¬ 
larli h ili proc ri tare che fa sì' cita si 
porra far congettura délFavvenire. 

Non ri - !fm più cause di iquiniiùliO'u 

i a perchè non sì crede più alla (tgìu- 
^1 zìa •. Si litiga meno : nin tati hi 
giurai,] r M in-M’isola deserta non sì 
litiga affatto E lo Smtei T impotente 
; i fere us<ii gin^tizin, lo Stàio fasci¬ 
si i, che sì e prochmiato onu ìpreseu- 
i.i c unni possente, devo spezzare ló 
sl'u pr. urdù re divenute imitili per 
1 terbi re chi i cittadini cerchino ili 
supplire essi, pur vìa dì aci a ordi, iti¬ 
la 'mi carenza. 

Tale, dopo anni di Legislazione c 
lì ulti vita ciurli zia ria fascista, e ri- 

lotta Fi patria delta leggi, quella 

che in ragi ite a Mocci ita? ite come si 

ri un pompon * u sì d i u i duri o Iu contese. 


Fim 

il d 


\ 


ii l'Io fascista c società italiana 
11 zi M c fi ro fu 1 1 do, i rri mudi abile. 















































































